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IR = VOLA MANUS
11 testo della Vita Scholastica di Bonvesin de la Riva r, il più
noto fra i poeti 2 fioriti in Lombardia nella seconda meth de l
Duecento (1240- ca 1315), non offre particolarità linguistich e
notevoli, redatto com'è nel latino tipico del suo tempo nel quale ,
se mai, si possono notare accentuati gli influssi delle vaste conos-
cenze scolastiche dell' autore, che all' insegnamento dedicò
tutta la vita, e quelli, più generici e più comuni, della latinità
biblica e patristica .
C'è tuttavia, usato in due passi distinti, un vocabolo che no n
può non attirare l'attenzione del lettore il quale, per quant o
vaste siano le conoscenze sue di testi classici e medievali, no n
ricorda di averlo incontrato mai : ir.
Parlando della necessità di evitare il vizio della gola, Bonvesin
ricorda certi scolari che non si accontentano dei pasti alle or e
fisse, ma mangiano sempre :
Pastibus his certis non sufficit esse refectos :
Aut in ir, aut gremio, aut erit ore cibus .
(vv. 167-8 )
Più avanti, dopo aver detto dell' obbedienza che lo scolaro deve
al maestro, soggiunge :
Cum recipis ferulam, reverenter porrige stans ir
Ac discipline cuilibet aptus eris .
(vv. 657-8 )
z . Boxvictrri Dr. RIPA Vita .Scholastica, a cura di E . FRANCESCHINI, Padova ,
1 943 •
2 . Per la bibliografia più recente, oltre quella che è nella prefazione della citat a
edizione, si veda : V . SANSONETTI Gli scritti latini di Bonvesin della Riva, i n
e Atti dell ' Istituto Veneto di Sc . Lett . Arti » t . 102, Venezia 1943, pp . 897-929 ;
A
. MANZI L'exetnplunn nella Vita Scholastica di B . d . R ., in « Aevurn» Milano
1949, pp. 1-27 ; G. CREMASCIīI Un codice poco noto della Vita Scholastica di B .
.4. R ., « ibid » ., pp . 213-220.
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Come il senso chiaramente dimostra, in entrambi i passi ir
significa vola manus, la palma della mano, ed è indeclinabile :
« avranno sempre del cibo, o nella palma della mano, o in grembo ,
o in bocca » (v . 168) ; « quando ricevi il castigo della bacchetta ,
con reverenza, stando ritto, porgi la palma della mano » (v . 657 :
allude alla punizione delle battiture sulla palma della mano, no-
tissima nelle scuole elementari fino a pochi decenni or sono) .
Ora, da dove ha potuto Bonvesin de la Riva attingere la cono-
scenza e l'uso di questo vocabolo ? E quale è la storia della parol a
attraverso le precise testimonianze che se ne hanno ?
:k
Riccorriamo, prima di tutto, ai vocabolari della latinità classica .
I più modesti non riportano nè ir nè hir. Altri, evidentement e
redatti in forma generica e con poca cura di esattezza nelle citazio-
ni, rimandano per ir a hir e attribuiscono il vocabolo a Ciceron e
(PASINI, Vocabula latina et italica, etc., Milano 1855 : « ir = hir
= n. indecl ., Lucil . apud Cicer ., la palma della mano » ; DELLA
NOCE-TORRE, Vocabolario, etc . ed. Paravia : « kir, neutro, indecl . ,
Cicerone : cavo della palma della mano ») ; in alcuni rimane la,
genericità, ma scompare l'attribuzione a Cicerone (come nel re-
centissimo e pur buono Dizionario della lingua latina di F.
CALONGHI, ediz. interamente rifusa ed aggiornata del Dizionario
GEORGES-CALONGHI, Torino 1950 : « hir e ir = vola, gramm . ;
ora declin ., genit . hinis, hirris ; ora indeclin . ; ora maschile, ora
neutro ») ; ma ve ne sono anche di quelli nei quali appaiono pre-
cisi rimandi (BAllARINI, Vocab . univers . latino-italiano, Torino
185o : « i,r = hir = sing. n., da xEíp mano, 9Évap palma della.
mano. Leggesi in CICERONE Fin . II, 8, Goerentius ; SCAL . in.
Append. ad. conject . Varr . LL . IV. 26 ; CHARIS I, 12 ; PRISCIAN .
V, 648 ; Voss . in Etym . ; v'è pure chi scrive ir » 2 ; F. GAFFIOT
z
. La lezione non offre varianti in nessuno dei codici che ho esaminati finora
.(Ambrosiano 2, 36 . Sup . ; Bergamo B
. Civica P . IV . 28 ; Venezia B . Marciana Lat
.
XII, 15 : Lat . XIV, 220 : Lat
. XIV, 236) e in nessuna delle edizioni che ho con-
sultato e collazionato per la mia : Milano 1479 (editio princeps), Parma 1489, Vene -
zia, 1507, Milano 1517, Brescia 1542, Venezia 1547, Milano, 1554, Brescia 1 555 .
2 . Naturalmente questi rimandi sono desunti dai dizionari maggiori, in quest o
caso dal FORCE LINI . La nostra esemplificazione è puramente esteriore .
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Dictionnaire illustré Latin-Français, Paris 1934 : « hir ou ir, xeíp ,
paume de la main, donné par les gramm . ou c. masc . avec On .
hiris, hirris, ou c . n . indécl . : CHAR. 24, 20 ; 35, 28 ; 42 , 15 ; 546 ,
36 ; PRISC. 5, 18 ; 6, 45 ») .
11 campo si allarga, naturalmente, e si precisa risalendo ai
grandi vocabolari che dei minori sono la fonte più o meno dili-
gentemente e intelligentemente usata .
11 Thesanrtts per hir rimanda a ìr (il che, come vedremo, è
molto più esatto che l'opposto) ma il fascicolo che contiene tale
voce non è stato, purtroppo, ancora pubblicato .
Rimane il Lexicon tonus latinitatis del FORCELLIII 1 , il prezios o
e indispensabile strumento di lavoro per ogni ricerca di questo
genere . L'edizione che ne fece il DE VIT (Prato 1865) cosf s i
diffonde :
«lair, indecl . Nomen quod Voss . in Elwnol. deducit a xeip, manus .
CHARIS . autenl I, p . 12 Putsch . et 1 'RISCIAN . 5, p . 648, hir faciunt neu-
trum et indeclinabile et interpretantur Oé'ap, quod et ipsum volam manu s
significat . Contra APUL. Not . aspirai . 30 : « hir aspiratur, quonialn ab
haereo verbo derivatur. Hir enim volara significat « etc
. Sunt nihilominu s
qui scribunt it sine aspiratione ut EUrica. apud CASSIOD . Orthogr. 9.
Legitur vero hir in loco vexatissimo LucIL . apud CIcER . 2 Fin . 8 : « Quibu '
vinum — Defusum e pieno siet, lair siphove cui nil — Dempsit, vis au t
sacculus abstulerit « : ita legit Goerenzius D . Poi viene riportata l'inter-
pretazione che del passo Luciliano dà lo Scaligero, sulla quale ritornerem o
più avanti e, sempre nei riguardi della citazione, si conclude : « alii autem
aliter legunt s .
Queste notizie e questi dati sono ripetuti con poche variant i
formali nella edizione FURLANETTO-CORRADINI-PERIN (Padova,
ristampa del 1940), che aggiunge tuttavia l'approvazione dell a
etimologia data dal Vossio : « Voss . in Etymol . deducit a X eip
manus, per synedochen : et recte, nam eodem modo a x1pos es t
heres et a xeîµa hiems » .
Nei vocabolari della latinità tarda e di quella medievale la
ricerca dà esigui risultati . Il SOUTER A Glossary of Later Latin to
600 A . D . (Oxford 1949) non riporta nè ir nè hir ; lo NABEL
1 . Per il quale, poiché spesso si leggono inesattezze anche presso buoni studiosi ,
mi sia lecito rimandare all' opuscolo Le cinque edizioni padovane del e Lexicon
totius latinitatis u di Egidio Porcellini uscito a Padova nel 1942, Ed . Gregoriana ,
a cura degli editori stessi dell'opera .
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Mittellateinisches Glossar (Paderborn 1931), omesso laie, si limita
a dire (ma di più non si può pretendere dato il modo con cui è
redatto) : « ir = chir, griech ., Hand » 1 . Nessuna testimonianz a
è nel Lexicon imper f ectum latinitatis italicae, etc . dello ARNALD I
(« ALMA» XII, 1938, pp. 67-152), nella Mediaeval Latin Word
List from British ara Irish sources di BAXTER — JONHSON, negl i
indici pubblicati nell' « ALMA », nello schedario per il nuovo Du
CANGE raccolto a Parigi presso l'Institut de France (da testi che ,
come è noto, non vanno oltre il 1000 d. Cr .) 2 Alcuni dati ha
invece il Du CANGE Glossarium mediae et in fimae latinitatis
(ed . Henschel — Favre, Niort 1855 )
« ir pro hir, concavitas manus, idem est et vola, medietas palmae, neutr .
indecl ., PAPIAS, Supplement . Antiguarii : ir, ©lvap, vola manus, hir n .
Se poi passiamo dai vocabolari ai dizionari etimologici, non ne
ricaviamo più ampia informazione : il WALDE (Latein. Etymolo-
gisches Wörterbuch, z ed . Heidelberg 1910) dà : « hir, ir = Oévap ,
vola e dicendo corrotto (con rimanendo al Solmsen) il passo di
Lucilio, approva l'accostamento a x€tp ; ERNOUT-MEILLE T
Dictionnaire étymologique de la langue latine, Paris 1939, scrivono :
«hir (•ir) : le mot n'est attesté qu'à partir de Priscien chez les grammai-
riens et les glossateurs, qui hésitent sur le genre (m. ou n .), la flexio n
(indécl., ou hir hirris), la forme même (avec ou sans aspirée) . Le passage
de Lucilius oil il semblait figurer est manifestement corrompu 3 . Peut -
être s'agit-il d'une forme fictive, que les grammairiens ont cru reconnaîtr e
à tort dans le vers de Lucilius mentionné plus haut et qu'ils ont expliqué e
d'après le contexte, En tout cas l'incertitude du mot rend aventuré tou t
rapprochement, bien qu'on ait souvent comparé hir avec gr. xetp, arm .
jern, alb . dors
Nulla di diverso nè di più in WALDE-HOFMANN Latein . Etym .
Wörterbuch, Heidelberg 1928 .
1. Ma chir poi manca, essendo citati solo i suoi composti : chirager, chirogra-
pliarius, chirographur, chiroinantia, chirononaon, chirotece, chirurgicus, che sono,
naturalmente, di diretta ed immediata derivazione greca, senza nessun rapport o
con ir, e che lo Habel ha tratto dalle Derivationes di Uguccione (vedi più avanti) .
2. Devo ii controllo alla cortesia di M° BOUTTIER e di R . DE ' CESARE, che viva -
mente ringrazio .
3. Nell'edizione 1932 di questo Dictionnaire è detto solo : u hir, ir : indécl . ,
creux de la main . Attestato solo in un passo oscuro di Lucilio o presso i grammati
-
ci » .
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Questo, nella sostanza, è tutto ciò che possiamo sapere dai pi ù
comuni sussidi bibliografici . E poichè, per quanto mi consta, la
storia di questa parola non è stata fatta da alcuno (cf . anche J .
COUSIN, Bibliographic de la langue latine 1880-1948, Paris, Les
Belles Lettres, 1951) credo che valga la pena di ricostruirla attra-
verso tutti i riferimenti e tutte le testimonianze, antiche e medie-
vali, di cui si ha finora notizia 1 .
*
*
*
Vediamo anzitutto il passo di Lucilio in Cicerone (De finibus ,
II, 8, 2 3) al quale è riportata la più antica citazione di hir e
l'unica in un testo letterario classico .
Esso è passato attraverso tre momenti : nel primo la lezione
hir è stata accolta come autentica, nel secondo fatta oggetto d i
molti dubbi, nel terzo respinta come certamente corrotta . Le
prime edizioni, infatti, ed anche qualcuna relativamente recent e
(per es . Q?uvres complètes de Cicéron, XVI, Paris, Gamier, p . 215 )
hanno, nella parte che ci interessa, la medesima lezione citata da l
Forcellini :
« quibu' vinum — defusnm e pieno siet, hir siphove, ut ait Lucilius ,
cui nil — dempsit vis aut saccules abstulerit
Il passo è commentato cosí dallo Scaligero (1484-1558) in
Append . ad coniectan . Varron . (tolgo la citazione dal FORcELLINI )
Lucilius proponit vinum integerrimum et nulla parte periclitans ace-
scere : id quod siphone deplectum non est, neque vola manus pitissatum ;
nam hir est vola manus : et qui vinum furtim deplent, ut gustent, soien t
id vola manus haurire
La lezione, con notevoli varianti solo nella seconda parte dell a
frase, è mantenuta anche — malgrado ne dubiti fortemente — d a
G.LoEWE Prodromus corporis glossariorum latinorum,Lipsiae,1876 ,
pp. 328-9, secondo cui questi versi « omnium, nisi fallor, Lucilia-
norum facile sunt difficillimi » :
1 . E mi rivolgo alla benevolenza di studiosi e di amici per aver notizia d i
testimonianze, in testi editi o inediti, che eventualmente mi fossero sfuggite .
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Defusum e pieno siet kir siphoneve, cui ni l
Purist, cum nix et sacculus abstulerit .
Hic, si recto viri docti kir restituerunt, quode dubitari potest non me-
diocriter, ad versum Lucilianum unam alteramve ex hisce glossis rettule-
rim :
BÉVap (PHILOXENUS p. ro8, 24 ; IDEM p . 125, 31) .
ir : indeclinabile est ; vola ; 8bap (CYRILLUS p . 489, 58) .
ii' : OEEVap, TÓ KOLAOV T'Ì)S XEGpoS (PHILOXENUS p . I26, 17) .
ir : concava pars manus (cod . Amplonianus t , p
. 343, 131) .
ir : semis palma (cod . Amploniansts t , p . 339, 5 6) •
ir : medietas palme, quae et vola dicitur (OS8EENUS p . 292, nesci o
uncle) .
Il Loewe non osa avanzare alcuna congettura sua, ma dice poc o
felice quella di H . RUMPr (« e pieno sit chrysidio »), ancora pi ù
infelice quella di H . HOLSTENIUS (« e pieno sit I51rÉpcn ov [sic !] »)
e dichiara di non capire affatto la spiegazione di Luc . MÜLLER
(Comm . p . 243 : «hir idem ferme quod siphon ») . 1
C . F. MÜLLER nella edizione di Lipsia del 1897 dà il passo
come disperato, ma ha già abbandonato hir :
« quibus vinum defusum e pieno sit f hirsizon — ut ail Lucilius
	
cui
nihildum sit vis aut sacculus abstulerit » .
E questo abbandono diviene definitivo dopo la fondamentale
opera di Federico Marx su Lucilio (FRID . MARX C . Luciiji car-
minum reliquiae, II, Commentarius, Lipsiae 1905, p . 366) . Ripor-
tando il passo :
« Vinum defusum e pieno sit hirsizon (sic codex Vaticanus et Erlan-
gensis, hyrsizon Spirensis, hirsizon Palatinus primus) — ut ait Lucilius —
cui nihil dum sit vis et sacculus abstulerit » .
egli aggiunge : « chrysizon scribenclum, ut ATHEN . I, p . 27 B :
1 . Egli dice inoltre che in ogni caso non avrà raccolto senza frutto le glosse
che cita, perché avrà almeno potuto ristabilire il significato vero di hir : «Non
autein sine fructu haec collegisse nobis videmur, cum de hir sive ir vocis signifi-
catione non recte statuant lexicographi, qui interpretantur Hand, est autein
potius semis palina, concava pars manms, vola » ; e per ciò che riguarda la grafia
aggiunge : «Ceterum nullam glossam vides hir exhibere ; atque grammatici quoqu e
omnes ir formam testantur, praetor CIIARISIu e, pp . 24, 32, 35 O . A Carisio s i
aggiunga anche il Pseudo-Apuleio .
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.ETTw/177Tîvog oîvos . . . /cal, 7riv41Aevos 7)51) Kai TW Xpcúl.aaTI. XpvaITea ,
PLIN . Nat . Hist . XXXVII, x29 : vini aurei nitor, etc . » I .
Il MARTHA nella sua recente edizione (Paris, Les Belles Lettres,
1928) cambia solo la grafia della lezione proposta dal Marx : « . . . e
pieno sit Xpvvgwv . . . » avvertendo che egli stesso adotta tal e
lezione (XpvvíCwv, sc . otvos) indotto dal suggerimento del Marx .
Dì hir non resta pia nessuna traccia . Ma per il nostro studi o
conta aver mostrato come essa sia stata la lezione comunement e
accettata fino al sec . XIX.
Il verso, dunque, di Lucìlio che Cicerone ha riportato, fino a
che la critica non ne ha dimostrata errata la lezione, rimane l'u-
nico esempio di hir = vola manus in un testo letterario classico .
Abbondanti sono le testimonianze di ir (hir) nei grammatici e
nei glossarii, dalla tarda epoca classica fino all' ultimo medioevo .
Prima tuttavia di darne l'elenco, dobbiamo eliminare la citazione
da Apuleio data, come abbiamo visto, dal Porcellini .
Il De asbirationis nota libellus, da cui è tolta la citazione, non
è infatti di Apuleio, come la critica recente ha concordemente
riconosciuto Z , ma di un anonimo grammatico medievale
vissuto verso il sec . X, che si appropriò del nome di Apuleio .
Si tratta dunque di una testimonianza medievale che vedrem o
a suo luogo .
Completando, per quanto mi è stato possibile, le citazioni de i
grammatici e dei glossarii solo casualmente o frammentariamente
finora addotte dagli studiosi su ricordati, eccone dunque l'elen -
co 3 :
I . Cita inoltre le lezioni del 7 ianuzio, del Lambino, del Baehrens, del Dziatz k
per giungere a ristabilire la lezione vera anche nel passo che segue : dura sit vi s
e conclude che è necessario leggere : dum fit, vas .
2. Cfr. R . SABaADINI L ' ortografia latina di Foca in Riv . di Filol. e di Istru-
zione classica n XXVIII, 1900, p . 7 dell'estratto ; In . Spogli ambrosiani latin i
in « Studi Ital . di Filol . classica XI, 1903, pp . 288-9 ; In . Le scoperte dei codic i
latini e greci nei sec . XIV e XV, I (1905), p . 178 . La conclusione è accolta anche
da SCHANZ-HOSIUS- ICR ÜGLIR, Gesch. d . röm . Lit. III, München, 1922, p. 1 75 •
3. E' disposto in ordine cronologico per ciò che riguarda autori e testi sicura-
mente o almeno approssimativamente databili.
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I'sEUI3o-PROEUS (sec . ?) Catholica i (ed . KEIL, Gramm. Lat. IV )
I, 23 : « hoc tarnen scire debeinus quod generis oinnis nomina
r littera terminata, et neutri solius, tertiae sunt
declinationis ; nain is syllaba finient genitivuni . . .
excepto uno, quad monoptotum est, hoc ir, signifi-
cans medietatem palmae, quae etiam vola dicitur ,
graece EMvap » (KEIL, IV,
	
2o) .
I, 24 : « ar pura nullum nomen repperi terminatum . . . ir pura
unum indeclinabile vel monoptotum repperi, hoc ir,
contra rationem neutrorum nominum r littera termi-
natorum, quae omnia, sicut ante docui, tertiae sunt
declinationis, id est genitivo is syllaba terminantur »
(ibid., IV, II, 27) .
I, 59 : « Omnia nomina monosyllaba tertiae sunt declina-
tionis : nam is faciunt genitivo, exceptis quinque ,
tribus indeclinabilibus git ir pus, et duobus decli-
nationis quintae ei separatis genitivo terminatis :
res rei, spes spei » ( ibid
., IV, 32, 2) .
MARIUS PLOTIUS SACERnOS (See . III Artium gra112maticarxtm libri
ires (ed . KEIL, Gramm. Lat ., VI) .
II, go : « Omnia igitur nomina monosyllaba tertiae (sunt )
declinationis exceptis quinque, tribus indeclinabili
-
bus git ir pus, et duobus, etc . » (KEIL, VI, 483, 6) .
CHARISIUS (sec . IV) Instil . Gramm . (ed . KEIL, Gramm. Lat ., I) .
I, xo : « In ir vero quae finiuntur haec tantum modo inve-
niuntur, et ipsa masculina, vir, levir, hir . Et hir 2
quidem indeclinabile, levir autem leviri facit, et
vir viri » (KEIL, I, 24, 20) .
12 : « Sunt quaedam nomina singulariter tantum mono-
ptota quae pluralia non habent et sunt neutralia ,
velut fas hir tabo git nefas instar . . . » (KEIL, I, 35, 28) .
I, 14 : « Monosyllaba quoque per is syllabam genetivo s
2 . Cf . SCHANZ-110 5 I11 S, Gesch . d. Röna . Litt. VIII, 2 (Miinchen 1935), )
. 73 8 ,
che mettono l'opera fra quelle falsamente attribuite a Probo
. Per la sua scoperta ,
da parte del Galbiate e del Parrasio a Bobbio, cf. SAaaADINI, Le scoperte dei
codici, etc., I, pp . 1 5 8 -9, 162 .
2 . I codici hanno sia hir sia ir .
IR = VOLA MANUS
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habent poene omnia velut . . . neutri generis, . . hir
BÉVap hirris . . . » 1 .
Ex Charisii Arte grammatica excerpta 2 (ed . KEIL, Gra,'nm.
Lat. I) .
a) : «in ir vero tria tantum modo quae inveniuntur et
haec masculina, vir, levir dv8p8s otSeÀOós, ir i9€vap .
Et ir quidam indeclinabile . . . » (KEIL, I, 540, 16) .
b) : u . . .neutri generis . . . ir Nvap âKdLTO$ » (IBID. I ,
546 , 36) .
PHOCAS (sec . V) Ars de nomine et verbo (ed . KEIL, Gramm. Lat ., V) .
II, 9 : «unum praeterea neutri generis repertum est et
monosyllabis insertum, hoc ir indeclinabile » (KEIL, V ,
416, 4-5) .
PRISCIANUS (sec . VI) Institut. (ed . M . HERTZ in KEIL, Gramm .
Lat . II) .
V, 18 : u In jr masculina sunt ut hic vir . . . et unum neutrum
indeclinabile hoc ir 3 » (KEIL, II, 153, 21) .
VI , 45 : « . . .et unum neutrum ir, quod est indeclinabile ,
quamvis quidam, ut Charisius 4 , ir iris declinaverunt »
(KEIL, II, 234, 1 5) .
Institutio de nomine et pronomine et verbo (ed . KEIL, Gramm .
Lat., III) .
§ 6 : «c in ir duo inveniuntur masculina . . . praeterea neutra
duo inveniuntur, unum tertiae declìnatìonis, ho c
gaddir huius gaddiris, nomen civitatis, et hoc ir ,
quod graeci 19'6ap dicunt, indeclinabile » (KEIL, III ,
444, 19-24) .
EUTYCHES (scolaro di Prisciano) De adspiratione (citato da
r . Nel codex Bobiensis N, ora Bibl . Naz. di Napoli IV. A. 8, sopra lzirris nell'
interlinea si legge : izzdecli~za . E' questo certamente il passo al quale allude Pris-
ciano quando scrive : q et unum neutrum hi)", quod est indeclinabile, quamvi s
quidam, ut Charisius, ir iris declinaverint » (cf. più avanti, nota 4) .
2. Abbiamo dato in extenso i due passi per le varianti che essi offrono rispetto
a quelli di Carisio da cui dipendono (I, ro ; I, 14) .
3. Dopo ir ì codici Sangallensis, Gruterianus e Caroliruhensis 223 aggiungono
con lezioni variamente corrotte : rd O'vap rîls xecp 'r .
4. Cf . sopra, nota 1 .
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CASSIOnoRO, De orthographia 1 , ed . KEIL, Scriptore s
de orthographia, Lipsiae 1878) .
Cap . IX : « . . .i vocalis ante r semper adspiratur, ut hircus . . .
nisi aut monosyllabum sit, ut ir, aut ex motu verbi . . . »
(KEIL, Script . de orth., pp. 201-2) .
PSEUDO-CYRILLUS (anter . al sec . VII) Glossae graeco-latinae 2 (ed .
LoEWE-GoETZ Corpus Glossar . Lat. II, Lipsiae
1888) .
a) : tc Nvap xecpós ir indeclinabile est » (LOEWE-GOETZ ,
II, 327, 28) .
PSEUDO-PHILOXENUS (anter . al sec
. IX) Glossari-urn 3 (ed .
LOEWE-GOETZ Corpus Glossarior. Lat . II, Lipsiae
1888 ; e ed. LAISTNER in LINDSAY-1VIOUNTFORD, etc .
Glossaria Latina, II, Paris, 1926-31) .
a) (h)ir = Nvap (LOEWE-GOETZ, II, 75, 24 ; LINDSAY, II, 192)
b) (h)ir = Nvap (LOEWE-GOETZ, II, 92, 1 ; LINDSAY, II, 204)
c) (h)ir = 'Map, ró ,eoîAov T Ìc xelpo' (LOEWE-GOETZ, II ,
92, 51 ; LINDSAY, II, 205) .
d) vola (vogo) Nvap Tó i<oîaov TT7s xeipós (LoEwE-GoETz, II ,
2II ; LINDSAY, II, 290) .
GLOSSAE NOMINUM (anter . al sec . IX 4 ; ediz . LOEWE-GOET Z
Corpus Gloss . Lat . I, Lipsiae 1884) .
a) : « ir, concava pars manus » (LOEWE-GOETZ, I, 59) .
PSEUDO-SERVIUS GRAMMATICUS (anter . al sec . IX) Glossae 6
(ed . LoEwE-GoETz Corpus Gloss . Lat. II, 1888) .
a) : te N (sc . neutrum) ir thenar » (LOEWE-GOETZ, II, 507 ,
39 )
1. Cf . anche P . CouRCELLE Les lettres grecques en Occident de Macrobe ìc Cassio-
dore, Paris x 943, p. 348 .
2. Sono le Glossae graeco-latinae contenute nel Cod . Harleianus 5792 del sec .
VII (LoEwE-GoErz, II, prefaz . p . XX) e che erroneamente vengono dette Glosssa e
Cyrilli ; come di Cirillo le cita il Loewe (v. qui p . 22) .
3. Chiamato nel Corpus Gloss. Lai . col titolo di Glossae latino-graecae edita e
ex cod . Paris . 7651 ; qui, come già è stato notato, la fonte è Carisio .
4. Questa è la citazione del Loewe indicata (qui, p
. 22) con Amplon. 3, essend o
il cod . Amplonian. 42, del sec
. IX (su cui LoEwE-GoETz II, Prefazione, p . XLII )
il più antico manoscritto delle Glossae .
5. Per la datazione cf
. LoEwE-GoETz II, Prefaz . pp . XXIV-XXVII .
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GLOSSARIUM AMPLONIANUM PRIMUM (anter, al sec . IX 1 ; ed.
LOEWE-GOETZ Corpus Gloss . Lat . V, Lipsiae 1894) .
a) : «iv, semis palma (LoEwE-GoETZ, V, 366, 17) .
EXCERPTA EX COD . CASINENSI 402 (sec . IX-X ; ed. LOEwE- .
GoETZ Corpus Gloss . Lat . V) .
a) «ir, medietas manus » (LoEwE-GoETZ, V, 553, 31) .
EXCERPTA EX COD
. CASINENSI 90 (sec. X ; ed . ID . ibid.) .
a) : « ir, arcus caeli 2 et medietas manus, sed iris invenitur
nomen » (LOEWE-GOETZ, V, 571, 25) .
PSEUDO-APULEIUS (sec . X) De nota aspirations (citato in FoR-
CELLINI, Lexicon, cf . sopra) .
a) : « Hir aspirator quoniam ab haereo verbo derivatur
Hir enim volam significat, etc . » (cf. qui, p. 23) .
PAPIAS (sec. XI) Elementarium doctrinae rudimentuna (ca 1053-
1063 ; ed. Venetiis per Philippum de Pincis mantua-
num anno D.1496, die 19 aprilis, regnante serenissimo
Augustino Barbadico Venetiarurn duce felicissimo) .
a) «ir concavitas manus, idem est et vola, medietas
palmae . Neutrum indeclinabile » 3 .
OSBERNUS (sec . XII) Derivationes o Panormia (ed . MAI, Thesaurus
novus latinitatis sive Lexicon vetus e membranis nunc
primum erutum, in « Classicorum auctorum e Vatica-
nis codicibus editorum », t . VIII, Romae 1836) .
a) «ir, medietas palrnae, quae et vola dicitur 4 » (ibid .
p. 292) .
1. E' la citazione che nell' elenco più sopra (p, 22) riportato del Loewe è indicat a
come Amplonianusl.
2. Questo stesso significato di ir è anche neli' Aas ANONYMA BERNENSIS :
» ir, quod nomen arcum caeli significat, tertiae declinationis est : facit enim
ir iris» accanto al più comune nom . iris, gen . iridis (ed . H . HAGEN, Anecdola
Heivetica, Lipsiae 1870, pp. 101, 30-35 ; e ancora : «et illud nomen quod arcu m
caeli significat, ut ir iris . . .» : ibid . 114, 26) .
3. Questa citazione è già nel Du CANGE (v . sopra, p . 20) . Non sono invece
riuscito ad identificare quella del SUPPLEMENT. ANrxgUARII : « iv, r9EVap, vola
manus, hir » ad essa unita nello stesso Du Gange .
4. Nell' elenco più sopra (p . 22) citato il Loewe dichiara di ignorare la fonte di
Osbern per questa glossa (nescio unde) . E' ora evidente che la fonte è Papia .
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b) : «item a volo, haec vola, ac, id est medietas palmae ,
unde Prudentius : (c et volas plicas aduncis unguibus »>
(ibid . p . 611) .
HUGUCIO
	
1212) Derivationes (inedite ; uso il cod. 669 della
Bibl . Univers . di Padova, uno dei migliori 1) .
Non vi si trova nè ir nè hir 2, almeno nel senso che stiamo
esaminando 2 . Per vola Uguccione deriva in parte da Osbern,
in parte da fonti più antiche : « Hec 4 vola est media pars pedis 5
vel manus, unde Prudentius in ymnis : et volas plicas aduncis
unguibus » (cf. Osbern) .
Ma sotto la voce Mingo si trova una testimonianza di ir :
«Mna aliud pondus et appenditur C dragmis et est nomen gre-
cum . . . et ponitur mna pro obolo, unde quidam : « Si vis mnam,
vir, na, dabitur tibi a nantis in ir mna »» (f . 164r ) .
IOHANNES DE BALBIS, Catholicon (composto nel 1286 ; fra le
moltissime edizioni 7 del 400 e del 50o uso quella di
1. Sui codici di Uguccione cf . A . MARIGO I codici mss . delle Derivationes di
Uguccione
.Pisano, Roma, 1936 . Il cod . Padovano, che ho esaminato a lungo, ha
nell' explicit : Magne devivationes secuaadum Euguitionein expliciunt correcte
Aurelianis (f. 270T) .
2. Alla voce cingo si legge : chyros manus est, et iride per compositionem
chyrurgicus . . . cyrurgia
. .
. chyron . .
. chyragra . . . chyrotheca . . . chyrotecarius . . .
chyrographum . . . chyrographare . . . anchora . . . enchyridion
. ., chyronomenta . . .
chyronomans . . . chyronomon . . . chirorgia . . . chyrotare . . . chyropillus . . . > ;
ma ir (hir) non è mai citato .
3. Infatti sotto la voce «hyo, as, id est os aperire . . . » si logge anche : a hyr
vigil interpretatur . . . » . Questo ci richiama ad un terzo significato di hir = vigil .
Ma Ilir qui è in origine il nome proprio di uno dei figli di Caleb (I Paralip . 4, 15 )
cui S. Gerolamo (MIGNE PL . 23, C . 839) dà l'interpretazione allegorica di vigil .
o Hiv quod interpretatur vigil si trova nei seguenti testi : GLOSSARIUM ABSTRUS A
(LINDSAY Gloss . Lat . III, 45) ; GLOSSARIUM ABBA (ibid. V, s . v.) ; GLOSSAE COD .
SANGALLENSIS 912 (LOEWE-GOETZ, Corpus Gloss . Lat. IV, 244) ; GLOSSAE COD .
VATIC . 3321 (ibid . IV, 86) ; GLOSSAE ARFATIM (ibid. IV, 524 ; PLACIDUS CODICI S
PARISINI (ibid . V, 209) ; HuGUC1o, Derivationes (cf. sopra) ; BALBI Catholicon.
4. Conservo la grafia medievale nei testi che seguono fino al sec
. XIV.
5. Per vola in questo significato cf . per es
. FESTUS De verborun signi fecadu :
e Volae vestigium medii pedis concavum ; sed et palma manus vola dicitur
iunde involare' » (ed
. LINDSAY Gloss . Lat . IV, 462) .
6. tis nel codice .
7. Cf . il citato lavoro del MARIGO I codici, etc
. che si occupa anche del Catholi-
con di Giovanni Balbi da Genova
.
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Venezia del 1483, «ingenio et impensa Hermanni
Liechtenstein Coloniensis ») .
a) : « ir generis neutri, indeclinabile, id est palma manus ,
unde versus : « Si vis mnam, vir, na, dabitur tib i
nantis in ir mia » » .
b) : « mna, mne, pondus est . Et est nomen grecum, et
quandoque ponitur pro obolo . Invenitur etiam impe-
rativum de no, nas, sed tunc scribitur sine m ; unde
versus : « Si vis mnam, vir, na, dabitur tibi nantis
in ir mna » 2 . Et ut dicunt mna ducs libras et semis
appendit»' .
Fuori dal campo delle grammatiche e dei glossari medievali ,
oltre alle due citazioni nella Vita Scholastica di Bonvesin de la
Riva, da cui ha preso le mosse questa ricerca, ne conosco un a
sola, nel Chronicon di FRA SALIIIBENE DA PARMA (ediz . HOLDER-
EGGER, in «Mon . Germ . Hist . Scriptores» XXXII, 1905-1913) .
Parlando dei francesi, che dice superbissimi e stoltissimi, in
una parte dell'opera che si riferisce all' anno 1287, Fra Salim -
bene soggiunge : « Quibus convenire potest quod de trutann o
trutannice dicitur :
Dum trutannus in ir
	
pateram tenet et sedet ad pir
Regem Capadocum
	
credit habere cocum »
(ed . HOLDER-EGGER, 651, 33) .
L'editore annota : «sic (ir) c. recte, cum consonet cum pir,
quod censeo esse Xelp pro hir », ignaro evidentemente delle
citazioni di ir nei testi che abbiamo esaminato . Oltre i limiti de l
Medio Evo sono infine : l'anonimo commentatore bergamasc o
della Vita Scholastica di Bonvesin de la Riva (di poco posteriore
al 1430, anno in cui fu scritto il codice) che glossò ir del verso 65 7
1. dabit nell' ediz . 1 4 8 3 .
2. I1 verso manca sia in Papia sia in Osbern, le fonti più dirette di Uguccione ,
che Io cita dunque per primo . Da lui lo prende evidentemente il Balbi che I o
applica sia a ir sia a vina .
3. Qui la fonte diretta è Papia : a Mna ducs libras et semis appendit a .
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con palma manus 1 , dichiarando cost che la sua fonte era il Catholi-
con del Balbi ; Niccolò Perotti che nella Cornucopia scrive :
« ír, neutri generis et indeclinabile, volam significat, hoc es t
manus concavitatem, et pro ipsa manu accipitur # (cf . la edizione
con prezioso e minutissimo indice curata da NicoLAus GoR-
GONZOLA e stampata a Milano, per Iohannen Mariam De Ferrarìis
nel 1506, p . 567 C) ; e i già citati passi 2 dello SCALIGERO (1484-
1558) e del Vosslo (1577-1649), che si ricollegano alla presunt a
testimonianza di Lucilio in Cicerone .
Ma qui la nostra ricerca è giunta al suo termine .
*~k
|
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Queste sono, nei grammatici, nei glossari, e in altri test i
tutte le testimonianze che ho potuto raccogliere di it = vola
manus . Forse, con una più ampia conoscenza di testi (special -
mente inediti), esse potranno essere considerevolmente aumen-
tate ; tuttavia mi pare che si possa fino d'ora tracciare nelle su e
linee essenziali la storia del vocabolo .
Essa può essere raccolta in queste tappe :
a) Jr (è questa indubbiamente la grafia esatta) appartiene in
origine al dominio della grammatica ed è citato a sè come mono
-
sillabo neutro indeclinabile, con il significato di nnedietas palma e
o vola manus (Pseudo-Probo, Plozio Sacerdote, Carisio Foca ,
Prisciano) e avvicinato al greco 9evap (Pseudo-Probo, Carisio ,
Prisciano) . Poichè nessuno degli autori che lo citano accenna al
verso di Lucilio conservato da Cicerone, l'ipotesi sopra ricordat a
di Ernout-Meillet che esso sia la fonte della conoscenza di ir
presso ì grammatici rimane una congettura che non trova appo-
gio nei testi 4 .
b) I grammatici e i glossatori medievali hanno conservat o
1, Cf . G. CREMASCHI, art. cit . nella nota 2, p
. 218 .
2. Cf . qui, p. 19 e p. zz .
3. Che tuttavia ora lo considera maschile, ora neutro, ora declinabile, ora gl i
dà un genitivo hirris .
4. Occorre inoltre spostare almeno al III-IV sec. d . Cr . la data della più antica
testimonianza di ir presso i grammatici, che Ernout-Meillet fanno cominciar e
da Prisciano.
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senza minimamente modificarlo il significato tradizionale de l
vocabolo dal VI secolo (Prisciano) alla fine del XIII (Balbi) :
solo il Pseudo-Apuleio lo ha fatto derivare da haereo per giustifi-
care la grafia hir, che presso gli antichi è testimoniata soltant o
da Carisio.
c) Nel secolo XII (dopo Papia e dopo Osbern, che non lo
citano) un ignoto maestro di scuola se ne servi per comporre i l
verso : u Si vis rnnam, na, vir, dabitur tibi, nantis in ir, mna »
(se vuoi un denaro, o uomo, nuota ; e ti sarà dato, in mano di
te che nuoti, un denaro) che Uguccione cita per primo e da lu i
ripete Giovanni Balbi : evidente gioco di parole (per iena e na)
ad uso scolastico .
d) Nel sec. XIII troviamo il vocabolo nelle citazioni di fr a
Salirnbene da Parma e di Bonvesin de la Riva . Ma nella prima
è usato per evidente esigenza di rima (ir-pir) ed ha tutto l'aspetto
di un vocabolo rarissimo tratto da scrigni misteriosi per una
occasione eccezionale ; mentre in Bonvesin de la Riva è una
evidentissima reminiscenza delle sue conoscenze grammaticali .
Il vocabolo dunque è essenzialmente legato alla scuola, e d a
essa non è ruai uscito .
e) Solo con gli umanisti si opera il congiungimento di ir dei
grammatici e dei glossari con il verso di Lucilio al quale si cerc a
di dare un senso rispettandone la lezione più comune nell a
tradizione manoscritta . Primo, per quanto mi consti, è lo Scali-
gero, la cui spiegazione : hir est vola manus è desunta diretta -
mente da Papia (molto più , credo, che dal Catholicon del Balbi) .
Da allora il ricorso è comune a tutti i commentatori del pass o
famoso e disperante (cfr . specialmente il Loewe, qui p. 26) finch è
la critica più recente, non accettando la lezione hir, farà cadere
tutto il problema e ritornare ir fra le pagine delle grammatich e
e dei glossari .
Questa è la storia (provisoria, spero, solo quanto a documenta-
zione) di ir -= vola manus .
Milano .
	
Ezio FRANCESCHINI .
POSTILLA
.
Queste pagine erano già state composte quando
nuove testimonianze, la cui indicazione devo alla cortesia del
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prof. R. de' Cesare, sono venute alla luce in glossarii spagnoli .
Tre di esse non hanno particolare valore : ir, ir = por palma
(Glosario de Toledo ; ms. della Biblioteca della Cattedrale d i
Toledo 99-37, cart ., attribuito al sec . XIV, f. cfr. AMÊRIco
CASTRO Glosarios Latino-Espaiioles de La Edad Media, Madrid
1936, p. 35) ; il', it = Por 25alnna (indeclinab .) e ir, iris = por
palma (Glosario de El Escorial, ms . della Biblioteca de El Escorial ,
senza numero, ma descritto nel Catâlogo de manuscritos espafioles
de la Biblioteca de El Escorial di J . ZARCO CUEVAS, t . II, p . 123 ,
cartac . del sec . XV, f. 2i ß e 22r : cfr. A . CASTRO, op . Cit ., p . Io5) .
Ma una è assai interessante : si pir ponas in ir, non ir in pir ,
set pir fwrit in ir (Appendice al Glossario dell'Escorial, ms . cit .
f . 52r, in CASTRO op . Cit., p. 138) . Essa infatti si riporta per il
gioco di parole ir pir alla frase citata da fra Salimbene da Parma ,
e appartiene al genere dei facili indovinelli utili sia nella scuol a
sia nei divertimenti di società . Queste testimonianze non modi-
ficano in nulla, ma recano più ampia conferma alle conclusion i
del nostro studio .
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